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Replica dell'ex segretario: polemica aperta con Forlani 
sulla «legalità» nella De e sul retroterra cattolico 
«Ma mio nonno diceva: aiuta il vicino che protesta...» 
Con il Pei una partita da giocare sul campo delle istituzioni 

De Mita si dà l'ultimatum 
«Dirò io se il governo è in grado di reggere» 

«Non ho scritto, ho pensato». De Mita reagisce. Nella 
replica avverte la Oc: «Se commettiamo Terrore dì co
struire la passerella sul desiderio, presto o tardi sa
remmo in qualche trappola». E lui, che d'ora in poi 
sarà sulla prima linea di palazzo Chigi senza più lo 
scudo della segreteria, dice: -Non ci sono equilibri di 
governo stabili, E se la Oc mi lascia solo, ho il dovere 
di dire che non ci sono le condizioni per governare». 

PASQUALI CAtCILLA 

f N ROMA Amvato sull'uscio 
della De, Ciriaco De Mita ha 
avuto un soprassalto di digni
tà politica No, non ci sta a 

, tarsi 'Spazzare» via senza pun
tare I piedi Non dopo che Ar
naldo Forlani - con quella 
metafora persiana - ha ben 
chiarito che intende spazzare 
•tutta la città», cioè quella stra
tegia del rinnovamento che il 
suo predecessore ha forse più 
predicato che attuato ma non 
per questo meno insidiosa per 
ia vecchia anima dorotea che 
toma a dominare la scena De 
Mila si ricorda una «lezione di 
vita» impartitagli da ragazzo 
dalla «cultura sapenziale» del 
nonno artigiano di Nusco 
(«Non sono slato In condizio
ne di scegliere un nonno nato 
ad Abbi&tegrasso»), Questa 
«Quando il .vicino protesta, 
aiutalo ad aver ragione». 

Il -vicino» di partito è quel 
Forlani che vuol ripristinare la 
«legatila» nella De, «Arnaldo, è 
strano, ventanni fa l'avevamo 
capilo", obietta 11 segretario 
Che lascia ricordando il patto 
generazionale contro i boiardi 
del partito stretto a quel tem
po nell'incontro di San Glne-
ulo. Adesso s'Impone il patto 
opposto, E pe Mita rivendica i 
SUDI 7 anni alla guida della.Dk. 

t OTsarà sltita lalfannidVnX 
: slamo cresciuti»); poj sferza:' 

«Irti nostra logiiliià era I futili
tà, e scelgo con fnólta cura 

questa espressione perché ne 
potrei usare un'altra molto più 
vera*. Non che molto sia cam
bialo, anzi E De Mila in un 
certo senso lo riconosce. 
quando chiede alla De di 

' «non ricommettere qualche 
errore che ci nporti dove era
vamo», e soprattutto sollecita 
«un fatto che riacquisti credi
bilità» una «legalità», appunto, 
«da costruire, non qualcosa da 
restaurare». 

Poi c'è quel «vicino» arro
gante di Comunione e libera
zione che trova Forlani e Giu
lio Andreottl pronti a firmare 
appelli che rivendicano una 
concezione integralista del 
partito «Ma noi non siamo un 
partito cattòlico E la De non 
può commettere (errore di 
confondere la cultura civile 
del cattolici democratici con 
le motivazioni religiose di 
qualche movimento ccclesia-

" le», avverte De Mita. Accusato 
di voler cambiare natura con 

'fa sua «laicità laicista», si ri
chiama a don Sturzo: «Il no-

• stro dovere di credenti è di 
mantenere inalterata la distin
zione tra il magistero univer
sale della Chiesa e la parziali

tà dell'impegno politico dei 
cattolici». Nessuna «tolleranza» 
(apio più «dopo il Concilio», 

E, inftfe,.^ sorto quei «Vici-
' ni* del-governo, che da anni 

'condividono con la De i van-
' faggi del potere «Non riesco à 

Ciriaco De Mita nella replica al Palaeur 

capire - dice il presidente del 
Consiglio - tutti questi tutori 
del risanamento che se ne ri
cordano adesso. Perché il de
bito pubblico non e di oggi II 
deficit non l'ho fatto io1» Lui 
ha dato una bella mano (non 
è «tato segretario de per 7 an
ni7) e il suo partito proprio 
potendo contare sullo scarico 
dei costi sulla finanza pubbli
ca ha costruito potere e al
leanze convenienti. Però in 
quella denuncia c'è tutto l'as
sillo del rischio che l'adagiarsi 
sugli equilibri dati, predicato 
,da Forlani, favorisca una me< 
lamQffosi della coalizione, 
con gif alleati che diventano 
gli «assediarti» della De. Non , 

Vcaso, De Mita insistè tanto 

nella polemica contro i ingeri
sti», facilmente identificabili in 
Bruno Visentini e in [iettino 
Craxi, di cui si dice - a torto o 
a ragione - che stiano impa
stando una qualche forma di 
•governo di salute pubblica» 
contando sul fallimento della 
presidenza del Consiglio de 
De Mita li irride: «Mi sembrano 
tanti di quelli che parlano del 
loro impegno in guerra nel 
momento in cui la guerra non 
c'è più» Ma poi dice alla De 
che se davvero vuole fargli 
vincere la «guerra» deve dargli 
la ipossibi|{ldvdi «chiedere sa

crifici noniper, menomarci,' ma, 
per riaccreditare la De come 

.partilo dpgli,iHileressi delU 
collettività**. Per questo - insì

ste - «il raccordo partito-go
verno non è un problema di 
potere interno al partito ma dì 
identità della linea politica del 
partito» Il governo durerà? È 
De Mita a chiederlo e a n-
spondere in terza persona 
•De Mita guiderà il governo 
con serena coscienza come 
sempre Se ci saranno queste 
condizioni per governare, De 
Mita ha il dovere di nmanere 
al suo posto di responsabilità. 
Se non ci sono queste condi
zioni per governare, De Mita 
ha il dovere di dire che non ci 
sono le condizioni per gover
nare* E. cosi conclude il se
gretario-presidente che da 
questo momento in poi sarà 
solo il presidente del Consi
glio, perché se avrà la presi
denza del partito sarà Forlani, 
*]j più alta autontà del parti
to' (come gli ha detto Gava), 
a decidere se quelle condizio
ni saranno concesse o meno 

Ma forse per riuscire a tene
re testa alla rivincita dorotea, 
questa avrebbe dovuto essere 
la premessa e non la conclu
sione del congresso de. E lo 
stesso De Mita se ha marcato 
la differenziazione, non ha 
avuto la forza di spingerla fino 
al punto di rimettere in discus
sione la fittizia unità del verti
ce. Tant'è che il discorso del 
commiato dalla segreteria de 
è cominciato proprio dalla n-
proposizione del compromes
so sull'inversione delle can-
che - segreteria e presidenza 
del partito - tra De Mita e For
lani come la ŝcelta giusta per 
tutti» Eppure De Mita è consa
pevole che serve un «di più» ri
spetto all'idea della centralità 
de I continui richiami a De 
Gaspen fatti,5 giorni fa nejla 
relazióne., sono diventati ne.l(, 
corso del congresso un comò-" 

,t do.aljbi pereti vuole dareste,. 
' De -per dirla con Martinazzo-J' 

ti - un «motore immòbile*. E,, 
così De Mita precisa- «Nesiu- ' 
no di noi può immaginare che 
la storia civile e, quindi, politi
ca di un paese democratico 
sia la storia solo di un partito*. 
Arriva a riconoscere che «il 
vecchio, il clientelare, il paras
sitario, il corrotto tutto de pro
babilmente assumeva anche < 
qualche elemento concreto 
vero». Ma con veemenza rifiu
ta una concezione «di conser
vazione» dell'esperienza cen
trista «Fu - sostiene - la scelta 
di democrazia più avanzata 
possibile nel 1948, la condi
zione del solo progresso pos
sibile all'interno di una socie
tà democratica». Lo npete più 
volte «La storia d'Italia non è 
stata scontro tra'conservazio
ne e progresso» E non replica 
solo a Craxi. Ai suoi lancia 
l'avvertimento «Il rischio, per 
noi, non è diventare conserva
tori ma non essere più partito 
popolare e, a quel punto, è il 
rischio di cambiare ruolo, è il 
nschio dell estinzione» 

De Mita continua a ragiona
re cosi, parlando a nuora per
ché suocera intenda Ai co
munisti, «che non riescono a 
liberarsi dalla condizione di 
essere antidemocnstiam», dice 
che «non siamo più anticomu
nisti per essere qualcosa», ag
giunge che la stona della 
*conuentio ad excludendum è 
una semplificazione della sto
na perché queste cose avven
gono all'interno dei partiti non 
tra i partiti» Ma poi dà atto 
che «la revisione togliattiana 
rispetto allo stalinismo, berlin-
guenana rispetto al resto, e il 
peso non calcolabile che sta 
avendo la perestrojka gorba-
cjovtana»., costituiscono ormai 

^n^a^dJmoJtJìli-àfdel^ister, 
ma politico E la De còme si 

E collocajW.queslQguadKun tu-
' multuòsò mutamento? De Mi

ta addebita al Pei la «visione 
chiusa dj una De tutta dentro 
un equilibno di potere, volta a 
perpetuare l'egemonia della 
De». Ma non è ai comunisti 
bensì al de che dice «Magari 
questo fosse possibile' Noi Io 
faremmo volentien Purtroppo 
cosi non è, la condizione è di
versa... E l'idea di difendersi 
nell'angolo mentre c'è l'allu
vione mi sa tanto di quelli che 
si preparano ad essere som
mersi dalla piena». 

È, dunque, obbligato* sem
bra dire De Mita - il ntomo sul 
campo di gioco, per la partita 
delle nforme delle istituzioni 
con il Pei. «Il gioco comune è 
nel fare le istituzioni che rior
dinano la crescita di libertà 
che è intervenuta in questa so
cietà» E non solo perché «le 
istituzioni non sono di qualcu
no», ma per preparare «qual
cosa che viene dopo la scelta 
politica sujcui misurare la ca
pacità di ripresa delle grandi 
forze popolan democratiche». 
E a chi tra i de preferisce stare 
fermo, De Mita dice «Questa 
partita ta vinciamo comunque: 
se siamo in condizioni di n-
proporre la De come partito 
radicato negli interessi diffusi 
nel paese, ma avremmo vinto 
anche se, per avventura, nella 
competizione crescesse un'al
tra forza popolare, e non 
un'ammucchiata di altri (Vha
rem direbbe Andreotti, ma io 
sono più castigato), perché 
saremmo stati capaci di svi
luppare , la consapevolezza 
che Moro ci ha dato». 

Ma dov'è la «lezione» moro-
tea nell'«adeguamento» forla-
mano della De? La sinistra de 
toma con De Mita a riprende
re un cammino interrotto. Ma 

JL congresso, ha" scelto altri
menti Il segretario uscente 
protesta, MA chi ta «aiuterà» ad 
•avere ragione»? 

«Ne dovremo riparlare.» » 
Dai nuovi capi battute al veleno 

OUIDODIU'AQUILA 

• ROMA Giudizi esaltatoli 
di amici di corrente e alleati, 
Riconoscimenti formali me
scolali a velenose frecciate, da 
parte dei leader del «grande 
centro». Sono 1 due leitmotiv 
del dopo-replica, al Palaeur, 
quando I capicorrente demo
cristiani si concedono ai mi* 
ctofonl e at taccuini e mentre 
la claque di De Mita si avvia a 
stabilire il nuovo record di du
rata d'applausi Antonio Gava, 
dopo aver definito 11 discorso 
del segretario uscente «alta
mente unttanp e altamente 
positivo», se la cava con una 
battuta sugli accenti critici di 
DO Mila che si era detto insod
disfatto del rinnovamento de, 
«Ognuno di noi è insoddisfatto 
- dice il ministro dell'Interno -
perché vorrebbe far meglio». 
Quanto alla replica demitiana 
sulle accuse di «tirannide» no
nostante la quale «la De è cre-

aciuta», Gava risponde secco: 
•Questa è una cosa sulla qua
le dovremo discutere molto» 

Neanche il ministro Paolo 
Cirino Pomicino nnuncia alla 
polemica Chiamalo peraltro 
in causa dal segretario nel suo 
discorso di cpmmiaio, il titola
re della Funzione pubblica di
ce'sfottente di *aver trovato De 
Mita molto migliorato», segno 
questo «che il congresso gli ha 
fatto bene», E ancora: «De Mi
la ha rappresentato delle idee 
condivisibili da parte di tutti 
ma la natura del partito popo
lare appartiene a tutti, non a 
un professore», del resto «sia-

-, mo tutti professori» 
Giovanni Goria tende una 

mano al leader di Nusco che 
lascia il suo «doppio incarico» 
(«mi sono riconosciuto am
piamente in quasi tutte le co
se che ha detto») un po' me

no all'insieme del suo partito 
(«Il congresso si conclude nel 
migliore dei modi date le pes
sime condizioni che lo hanno 
preceduto») Per il vicesegre-> 
tario Vincenzo Scotti la repli
ca di De Mita è slato un inter
vento «molto preciso e secco, 
senza sbavature»; e l'obiettivo 
dell'unità interna «è una re
sponsabilità di tutti, non di 
uno solo» Meno diplomatico 
il presidente della commissio
ne Bilancio' di Montecitono, 
Nino Cnstofon «La seconda 
parte del dicorso - dice - ha 
confermato la validità del 
cambio del segretario politico 
Si è formato in De Mita il vizio 
professionale di credere che 
tutto quello che c'è stato di 
meglio sia mento suo e il peg
gio demento degli altri. Credo 
ci voglia un segretario più se
reno che sappia raccogliere il 
meglio di tutte le forze*. 

Stroncatona anche la 'criti

ca* del «colonnello» forlania-
no Giovanni Prandini («è stato 
polemico un po' a mota libe
ra, non ha, .finalizzato l'inter
vento ai lemi più caratteriz
zanti le necessità per gli anni 
Ó venire») che conclude con 
la stessa vaga minaccia di Ga
va- «La sua repli a sarà ogget
to di dibattito nelle sedi op
portune» Flaminio Piccoli è si
billino («su governo ed eco
nomia siamo completamente 
d'accordo con De Mita, natu
ralmente esaminando le pro
poste che il presidente del 
Consiglio farà») anche se con
clude con un solenne impe
gno a sostenerlo «nella grande 
battaglia per la ristrutturazio
ne del bilancio» dello Stato. 

Un po' monocordi i giudizi 
di plauso bel discorso, belle 
parole, bella replica Addirit
tura per Guido Bodrato -la co
sa più bella e più chiara che 
De Mita ha fatto da segreta-

Tra De Mita e Forlani cambio delle consegne al vertice, de 

no», un discorso proprio «co
raggioso e positivo». Con i 
passaggi sulla laicità del parti
to e sul sostegno all'azione 
del governo, aggiunge Bodra
to, «De Mita ha dimostrato che 
non c'è possibilità di sconfig
gere questa linea» Ed ecco 
Luigi Granelli e Nicola Manci
no- il primo ha colto nelle pa
role del capo del governo «un 
richiamo a un'interpretazione 

pon conformista dell'unità». 
L'altro «una nconduzione alle 
origini, alle ispirazioni, di altis
simo livello», Francesco D'O
nofrio, denudano doc, npren-
de la polemica accennata dal 
suo leader contro Comunione 
e liberazione e il settimanale 
«Il Sabato» «Dopo il sabato -
dice compiaciuto per la battu
ta - viene la domenica, giorno 
dedicato al Signore, nel quale 

la volgami è sempre e co
munque una bestemmia». 
L'ex segregano Benigno Zac-
cagnini mostra di aver apprez
zato «la distinzione tra il piano 
della politica e il piano della 
fede» E infine il fido Clemente 
Mastella vede più vicina la 
strada «di un efficace e sereno 
rapporto con gli alleati, so
prattutto in mento ai provvedi
menti economici da varare». 

E Ciriaco andò solo alla «guerra dei tagli» 
••ROMA De Mita ha chiuso 
ien la sua replica con un «se» 
che pesa come un macigno 
sul futuro del suo governo. «Se 
ci saranno le condizioni» per 
sviluppare la «linea del risana
mento» il presidente del Con
siglio andrà avanti altrimenti 
avverte fin d'ora che è pronto 
a «gettare la spugna» Come 
era prevedibile e annunciato. 
la questione delle scelte di go
verno per Rassestare i conti 
pubblici e por mano ad un in
tervento per «razionalizzare» -
come si dice - la spesa e in
trodurre efficienza nei servizi 
è diventala il banco di prova 
immediato su cui verificare il 
grado di unità reale raggiunto 
dalla De col suo congresso E 
malgrado la conclusione uni-
tana contenuta nella «mozio
ne» (che peraltro sulla que
stione del deficit pubblico 
contiene formulazioni abba
stanza generiche, mentre invi
la i gruppi parlamentari a de

cidersi a licenziare i provvedi
menti fiscali) le parole di De 
Mita dicono chiaramente che 
la partita è tutta aperta Gli 
esponenti della maggioranza 
e gli ambienti economici che 
si aspettavano una soluzione 
semplice - un «sl> incondizio
nato all'ormai famoso docu
mento sui Magi.* dei tecnici di 
palazzo Chigi - devono rima
nere delusi, ma non è nem
meno del tutto vero che il 
congresso - come argomenta
va in parte Mario Deagtio sulla 
Stampa di ien - abbia «rimos
so» la questione II punto sem
mai è che sono emerse conce
zioni sostanzialmente diver
genti Tant'è vero che lo stesso 
De Mita ora ipotizza un so
stanzioso supplemento di di
scussione, e che propno ien 
Forlani, >n un'intervista ad un 
quotidiano economico, dava 
mostra di non conoscere 
nemmeno il documento sui 
•tagli» liquidandolo con una 

Se ci saranno «le condizioni» per «il risa
namento» De Mita resterà a capo del 
governo, se no ne trarrà le conseguen
ze. Il congresso de non ha detto parole 
definitive sulla questione più cruciale, 
quella dei conti dello Stato Anzi, ì capi 
dorotei hanno indicato concezioni ben 
distanti dal «rigore» propugnato da De 

Mita. Dalla maggioranza il primo a di
chiararsi insoddisfatto è Giorgio La Mal
fa. «L'impressione non è di un partito 
tutto compattamente dietro il governo. 
L'orologio della De sta andando indie
tro Un ministro come Donat Cattìn, che 
definisce i tagli roba da buttar via, De 
Mita dovrebbe sostituirlo» 

frase «Lo valuteremo attenta
mente subito dopo il congres
so» 

C è da diro, intanto, che ol
tre alla violenta polemica del 
leader della Cisl. Marmi, con 
tro il proposito di «usare la 
spada» sullo «Stato sociale», 
anche gli altri rappresentanti 
delle tradizionali aree di con-
senso forte che hanno parlalo 
al Palaeur non sono stati tene
ri ccn gli intenti rigoristi del 
presidente del Consiglio Ar-

ALDERTO LEISS 

cangelo Lobianco, il presiden
te della Coldiretti, ha ricordato 
a De Mita le conseguenze di
sastrose del suo "neoliberi-
sino» nell'83 si è lamentato di 
non essere stato consultato 
sulla questione dell'»]va zoo
tecnica" (una specie di rendi
ta fiscale semiocculta insidiata 
dai provvedimenti del gover
no) e ha lanciato i) suo "av
venimento». «Can Forlani e De 
Mita, fidatevi degli amici one
sti, non di quelli che tradisco

no- E Publio Fiori, deputato 
non privo di ascolto tra i pen
sionati, ha sparato a zero con
tro ti proposito di sganciare le 
pensioni dalla dinamica sala
riale quando la De firma pro
getti che regalano migliaia di 
miliardi di sconti fiscali a «hi 
sognosi» come Raul Gardini 

Voci obbligate e isolate7 

Non si direbbe proprio, rileg
gendo attentamente i discorsi 
dei grandi capi dorotei. Pieni 
di affermazioni di lealtà verso 

la «linea» governativa di De Mi
ta ma nei passaggi cruciali as
sai sensibili alle ragioni di 
questi interessi diffusi del 
grande popolo democristiano 
Per tutti valga il sarcasmo di 
Andreoltt non si può «a giorni 
alterni inebriarci perchè ab
biamo superato l'Inghilterra, e 
poi dire che siamo sulla soglia 
del precipizio a causa del defi
cit statale» Cosi come non si 
può - sono sempre parole sue 
- esaltare i profitti delle azien
de e giustificarsi *per non po
ter onorare la perequazione 
delle pensioni», oppure criti
care gli sprechi nella Sanità e 
chiedere poi di pagare i ticket 
E tanto per non essere frainte
so Andreottl ha detto dt aver 
«ascoltato con gioia* il discor
so di Marini Né Gava e Forla
ni, nella loro polemica di 
stampo un po' integralista 
contro l'ideologia neolibensta 
e gli interessi dei grandi gruppi 

economici, hanno usato ac
centi molto diversi Una linea 
a suo modo più esplicita e 
coerente, e opposta a quella 
di De Mita, e stata poi esposta 
da Donat Cattìn, il quale ha 
assicurato il presidente del 
Consiglio che «non soffrirà co
me Gona», ma ha poi demoli
to punto per punto la filosofia 
del «documento» sulla spesa 
che già aveva bollato at suo 
apparire come «thateenano» 
Per il ministro della Sanità lo 
«Stato sociale- più che di esse
re «salvato* ha bisogno di es
sere «fondalo e rifondalo» 
Una prospettiva «complessa e 
laboriosa» che non può essere 
affrontata con un «grossolano 
e saccente illuminismo che 
crede di nmediare con una 
demolizione cieca che, am
mantandosi dei bisogni dei 
più deboli, spaccherebbe in 
due ogni servizio», un'offerta 
per i più ncchi e una per i più 

«Gestione 
illegale? Colpa 
anche di Forlani» 
dice Granelli 

«Se nella De è venuta meno la legalità, qualche reponsabili-
tà ce l'ha, anche Forlani che era il presidente del Consiglio 
nazionale» Luigi Granelli (netta foto) nel suo intervento di 
ien ha rimproverato al neosegretano di aver lanciato tardi 
le sue accuse Particolari critiche l'esponente della sinistra 
le ha rivolte alle parti dell'intervento di Forlani riguardanti 
gli alleati di governo e il Pei «Bisogna rendersi il conto - ha 
sottolineato - che il Psi punta alla competizione e_dunque 
e fuon luogo un rapporto di collaborazione-subordinazio
ne che dà alle relazioni politiche un andamento schizofre
nico» E sul Pei. «L'impostazione data da Forlani è vecchi». 

•La cosa più sorprendente è 
che a rallegrarsi detta vitto-
na dorotea di Forlani sia 
stato il partito socialista. Ciò 
può vincolarlo maggior 
mente ad una solidarietà di 

L governo che Forlani farà 
^^^^*^^^^^-^^ certo in modopersegua una 
linea conservatrice*. È quanto sottolinea il 'presidente dei 
senaton comunisti, Ugo Pecchioli, intervistato ien mattina a 
Italia Radio «Mi pare che il congresso de - ha detto Pec-
chioli - abbia in ogni caso introdotto un elemento di gran
de chiarezza nella situazione politica, è definitivamente tra
montata ogni concezione consociativa. La De è forza alter
nativa. Mi auguro che questo suggensca alle fòrze della si
nistra italiana, e in primo luogo al Psi, una riflessione atten
ta- si tratta di scegliere se essere legati vita naturai durante 
ad una De più spostata in senso moderato e conservatore, 
oppure prefiggersi l'obiettivo della costruzione di un'alter
nativa alla De». 

Pccchioli 
al Psi: «Perché 
rallegrarsi 
del dorotei?» 

Muore 
per infarto 
Il segretario 
di Scotti 

Le fasi conclusive del con
gresso de sono stale fune
state da un improvviso 
dramma. Giovanni Palle
schi, 45 anni, segretario pur 
ticolare di Vincenzo Scotti, 
è stalo colpito, da un infarto 

™™•»^ " " " *»™^»™^^ mentre sul palco attendeva 
la proclamazione dei risultati delle votazioni per l'elezione 
del nuovo segretario. Subito è stato soccorso dal ministro 
Cirino Pomicino (che è neurologo) e da un altro medico 
dell'organizzazione del congresso e trasportato d'urgenza 
all'ospedale Sant'Eugenio, dove però ne è stata solo con
stata la morte. È stato lo stesso Cirino Pomicino a dare in la
crime la notizia agli altri delegati. Alcun! infermieri della 
Croce verde hanno imputato il leggero ritardo nei soccorsi 
alle incomprensioni con il servizio d'ordine àgli Ingressi del 
Palaeur, 

7 mozioni 

rinviate 

Prima della replica di De Mi
la, sono state messe ai voli e , 
approvate le sette principali . 
mozioni presentate nel cor- , 
so del congresso Riguarda- • 
no nell'ordine i problemi 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ dello sport, le tematiche eu-
mmm^™"*^^^"""^ ropee, la rappresentanza 
femminile, il Mezzogiorno, la slampa di partilo, le questioni 
della.cultura e dello spettacolo, la «difesa della vita» in tutti -
questi casi sì sollecita un maggior impegno nel partito e 
nelle istituzioni. Altre 39 mozioni sono stalq rinviate all'esa
me del Consiglio nazionale. Il congresso ha approvalo infi
ne un ordine del giorno col quale si dà mandalo allo stesso 
Cn di «valutare le numerose modifiche statutarie presentate 
a maggioranza del sessanta per cento dei presenti». : 

E 11 «Sabato» 
titola: 
«Ritomo 
alla libertà» 

Dal settimanale delfino .11 
Sabato* ien in edicola. .Ri
tomo alla libertà., .1 sette 
anni peggion della nostra vi
ta., 4Jn brindisi alla liberti 
ntrovata*, .Elogio della legalità., I Moli espnmono con sufi-
ciente chiarezza la "gioia- di Comunione e liberazione per 
la fine dell'era-Oe Mita e per l'avvento di Forlani alla fegris-
tena de. Completano il quadro le ennesime dichiarazioni ri
lasciate dai leader del movimento, Formigoni e Cesane. > 
«Dopo ia replica di De Mita - ha detto il pnmo - l'intervento 
di Forlani brilla ancora di pio per equilibno, tolleranza, 
compostezza, rispetto delle opinioni altrui». E, Cesana: «Al-, 
cum passi dell'intervento di De Mita mi sembrano un ulte- ' 
riore esempio della sua confusione intellettuale». 

Stamani (Pr): 
«Ha vinto 
la vecchia 
guardia» 

La cosa che più ha colpito il 
segretario radicale Sergio 
Stanzam è stata «la sconfitta 
di Martinazzotì, cioè di quel
la parte dello Scudocrociato 
che è più sensibile ai muta-

^^^^^^^m^—_t^mt— menti, alle esigenze del 
• ^ • ^ ™ ^ ^ ™ ^ " L J ^ " 1 ™ paese» Le conseguenze, se
condo Stanzani, sono ora chiarissime «La De, ntoma nelle 
mani della vecchia guardia, se è vero, come dicono tulli, 
che il vincitore di questo congresso è Giulio Andreottl*. ' 
Francesco Rutelli si è limitato invece a commentare la gara 
di applausi nel congresso. «Oggi ha vinto il Partemo, ieri I I , 
record era della curva sud» 

PAOLO BRANCA 

poven Perdendo per giunta i 
contributi della parte sociale 
privilegiata e senza nemmeno 
offrire la contropartita di quel
le forme di «reddito minimo 
garantito» praticate In altri 
paesi avanzali ma sconosciute 
in Italia Insomma, Donat Cat
tìn ha accusato esplicitamente 
De Mita e la sinistra di non 
avere nessuna sena idea di ri
forma 

Un accusa, a parte la credi
bilità della (onte, non priva di 
giustificazioni Si cercherebbe
ro invano, infatti, nelle parole 
degli alleati del presidente del 
Consiglio, espressioni convin
centi di appoggio al «ngore» 
denudano Quando ne parla
no Mattinatoli e Mancino 
sembrano pentirsene imme
diatamente, e chi lenta una 
teorizzazione più ambiziosa 
verso una nuova fase «moder
nizzante», come Gona, si mo
stra troppo sensibile a quegli 
interessi capitalistici dai quali 
Forlani e i suoi hanno tenuto 
ripetutamente a distinguersi 
Sono propno quegli «squilli 
delle trombe d'argento della 
modernità» che «lasciano fred

do» il polemico Donat Caltìn, 
O che attivano gli «anatemi» di 
Formigoni: il Sabato ha defini
to il documento sui tagli uria 
«stangata», «ultimo regalo dpi 
mandarini» della gestione De 
Mita. -. > 

Sì comprende la sensazione 
di solitudine con cui ien il pre
sidente del Consiglio ha pole
mizzato coi suoi molti nemici, 
interni ed esterni. I «rigoristi» 
dell'ultima ora come Cirino 
Pomicino, il «visenlinismo» 
che lo insìdia nella maggio
ranza di governo, le punzec
chiature del ministro dei Teso
ro Amato «In fondo - -ha im
precato De Mita - «I deficit non 
l'ho mica inventata JO. L'ho 
ereditato». L'ex segretario del
la De quindi va con scarso se
guito alla guerra del «risana
mento». Deve guardarsi le 
spalle, intanto, da alcuni dei 
più potenti ministri dernpcrl* 
stiani. Non è ben chiaro, alla 
fin (ine, per che cosa sì batta e 
chi l'abbia spìnto su un fronte 
cosi insidioso L'unica cosa 
certa è che la battaglia non sa
rà incruenta 

l'Unità 
Giovedì 
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